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Preparazione al Battesimo – 1

Dio ci ama per primo e ci chiama per nome

Siamo in cammino verso la celebrazione del Battesimo di nostro figlio. È un evento importante, come importante è stato il momento, atteso da nove mesi, della sua nascita. Vogliamo vivere questo sacramento non come una formalità, ma come un’occasione di riscoperta della nostra fede che, a volte, accantoniamo un po’. Ecco allora che ci viene proposto un itinerario affinché la celebrazione sia frutto di una preparazione attenta e di una piena consapevolezza di quanto sta accadendo…


Qualcuno ci accoglierà alla porta…

L’abbiamo visto fare altre volte. Quando c’è un battesimo i genitori, con i padrini, sono accolti all’ingresso della chiesa. Il sacerdote ci viene incontro, quasi a dire al nostro bimbo: Ecco, ti aspettavamo anche noi. Non solo la tua famiglia, i parenti, gli amici dei genitori, ma tutta la Chiesa è in festa perché stai per entrare a far parte della Famiglia di Dio.                                                                                                                      

…e ci chiederà il nome di nostro figlio

Quando abbiamo saputo di aspettare un figlio, è iniziata anche la lista dei possibili nomi… alla fine, si è arrivati alla scelta di quel nome con cui abbiamo iniziato a chiamarlo…

Quando Dio dà il nome ad una persona o a un luogo vuole segnare anche un’appartenenza. Quella persona chiamata in quel modo è di Dio. Anche nostro figlio, con questo nome scelto da noi, è stato sempre chiamato così da Dio, dall’eternità. 

Per questo bambino noi chiediamo il battesimo. Riconosciamo così che il sacramento è un dono … Così come nessuno di noi ha chiesto di nascere o ha scelto di vivere in un determinato luogo, ma tutto ci è stato dato in dono, così noi genitori vogliamo fare a nostro figlio il regalo più bello: essere inserito in Gesù per diventare figlio di Dio. Poi sarà lui, con i nostri insegnamenti e la nostra testimonianza, a scegliere se confermare o meno questo dono ricevuto.  

È strano… Questo bimbo è al centro dell’attenzione in questo giorno ma lui è l’unico a non accorgersi di cosa stia accadendo. A maggior ragione saremo noi, genitori e padrini, a ricordargli che è stato battezzato, non con un semplice esercizio di memoria, ma con la testimonianza della nostra vita.

Per questo il sacerdote domanda: Cari genitori, chiedendo il Battesimo per i vostri figli, voi vi impegnate a educarli nella fede, perché, nell’osservanza dei comandamenti, imparino ad amare Dio e il prossimo, come Cristo ci ha insegnato. Siete consapevoli di questa responsabilità?
Sì, ne siamo consapevoli, pur rendendoci conto della grande responsabilità dell’educazione alla fede, soprattutto oggi. Per questo sappiamo di non essere lasciati soli. C’è una comunità parrocchiale a cui fare riferimento. 

Anche il padrino e la madrina non sono delle figure senza significato… Sono accanto a noi non perché devono fare il regalo più bello o perché ci tengono ad essere padrini. Essi sono un “piccolo padre” e una “piccola madre”, che vogliono condividere con noi l’educazione spirituale di questo bambino, dandogli un’autentica testimonianza di fede.

Il segno della croce sulla fronte…

Il sacerdote farà un piccolo segno di croce sulla fronte del bambino. È una carezza particolare, che ripeteremo anche noi, con i padrini. È un gesto di benedizione e di accoglienza, nel segno della vita donata da Gesù. La croce non è strumento di morte, ma segno di una vita che non morirà mai. Per questo sarebbe bello prenderci l’impegno di fare ogni giorno su nostro figlio, la mattina e la sera, questo gesto che ricorda anche a noi che questo bambino ci è affidato da Dio, è soprattutto suo figlio, prima che nostro.

I nomi del Battesimo

Il santo Battesimo è il fondamento di tutta la vita cristiana, il vestibolo d'ingresso alla vita nello Spirito, e la porta che apre l'accesso agli altri sacramenti. Mediante il Battesimo siamo liberati dal peccato e rigenerati come figli di Dio, diventiamo membra di Cristo; siamo incorporati alla Chiesa e resi partecipi della sua missione: «Il Battesimo può definirsi il sacramento della rigenerazione cristiana mediante l'acqua e la parola».

Lo si chiama Battesimo dal rito centrale con il quale è compiuto: battezzare significa «tuffare», «immergere»; l'«immersione» nell'acqua è simbolo del seppellimento del catecumeno nella morte di Cristo, dalla quale risorge con lui, quale «nuova creatura» (2 Cor 5,17; Gal 6,15).

Questo sacramento è anche chiamato il «lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo » (Tt 3,5), poiché significa e realizza quella nascita dall'acqua e dallo Spirito senza la quale nessuno « può entrare nel regno di Dio» (Gv 3,5).

«Questo lavacro è chiamato illuminazione, perché coloro che ricevono questo insegnamento [catechistico] vengono illuminati nella mente». Poiché nel Battesimo ha ricevuto il Verbo, «la luce vera che illumina ogni uomo» (Gv 1,9), il battezzato, dopo essere stato «illuminato», è divenuto «figlio della luce» e «luce» egli stesso (Ef 5,8): II Battesimo «è il più bello e magnifico dei doni di Dio. [...] Lo chiamiamo dono, grazia, unzione, illuminazione, veste d'immortalità, lavacro di rigenerazione, sigillo, e tutto ciò che vi è di più prezioso. Dono, poiché è dato a coloro che non portano nulla; grazia, perché viene elargito anche ai colpevoli; Battesimo, perché il peccato viene seppellito nell'acqua; unzione, perché è sacro e regale (tali sono coloro che vengono unti); illuminazione, perché è luce sfolgorante; veste, perché copre la nostra vergogna; lavacro, perché ci lava; sigillo, perché ci custodisce ed è il segno della signoria di Dio» (San Gregorio Nazianzieno).

(cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica 1213-1216)
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Preparazione al Battesimo – 2

Dio ci parla in Gesù e ci libera dal male

Abbiamo bisogno di comunicare…

La nostra vita ha un senso bellissimo per il fatto che Dio si è messo in comunicazione con Dio. Dio non solo ci ha creato e ci ha redento, ma continuamente ci parla. Il “libro della creazione” e il libro della Scrittura sono le fonti principali di questo desiderio di dialogo.

Dio ci ha parlato in Gesù, seconda persona della Trinità, Verbo incarnato. Così scrive l’autore della lettera agli Ebrei: Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo. Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati si è assiso alla destra della maestà nell’alto dei cieli, ed è diventato tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4).

Gesù è il Verbo fatto carne, come ci dice Giovanni nel prologo del suo vangelo. È Parola incarnata nella storia dell’umanità.

I nostri figli non sanno ancora parlare, ma fin dal concepimento crediamo che comunicano con i gesti, gli sguardi, i pianti, i sorrisi. Comunicano perché ci siamo noi genitori che entriamo in rapporto con loro, cercando di cogliere i segnali delle primizia della loro esistenza. Ci sarà poi un momento in cui formuleranno le prime sillabe, componendo le due espressioni più semplici e più belle: mamma, papà…

Dio ci parla nella Sacra Scrittura per aiutare a formulare anche noi le stesse parole di salvezza. Anche noi siamo chiamati a dire a Dio “abbà”, le prime sillabe del bimbo ebreo che chiama così il suo “papà”.

Come genitori l’occasione del battesimo di nostro figlio ci impegna a riprendere seriamente il libro della Sacra Scrittura. La famiglia che si lascia guidare da Cristo non può fare a meno della sua Parola. Nella nostra casa la Bibbia deve avere un posto privilegiato, magari aperta, ben visibile, fonte di ricarica e di intensità spirituale.

Spesso il problema di tante coppie è che non ci si parla più, o meglio, non ci si ferma più ad ascoltare. Lo stesso può valere nel rapporto con i figli. È necessario allora abituarsi a fermarsi ad ascoltare la Parola del Signore e imparare anche a “raccontare”, man mano che i figli crescono, le opere meravigliose di Dio contenute nella Scrittura. Potrà essere anche per noi un motivo di approfondimento e di crescita nella fede.

Libera i nostri figli dal male…

Nel rito del battesimo, dopo la proclamazione delle letture e la spiegazione del sacerdote, inizia una preghiera corale dell’assemblea per i battezzandi. Si invoca l’aiuto di Dio e si pregano i santi, quasi a sottolineare che il battesimo di un bimbo è festa non solo per la chiesa di quaggiù, ma anche per tutti gli abitanti del Cielo, i santi conosciuti e tanti altri nostri fratelli che ci precedono e ci sostengono. 

Dopo questa preghiera di intercessione si invoca il Signore con una particolare orazione del sacerdote detta di esorcismo. Egli chiede l’intervento di Dio per vincere il potere di satana e liberare i battezzati dallo spirito del male. La parola “esorcismo” ci può spaventare, richiamando alla mente figure di indemoniati ben lontane dalla tenera immagine dei nostri figli. Perché una simile preghiera su dei bambini così piccoli? Non sono innocenti? 

Il peccato e la morte sono entrati nel mondo a motivo di satana. Ma ciò è avvenuto per il libero assenso dell’uomo. All’origine del male c’è perciò un peccato dell’uomo: il peccato originale. Il racconto della Genesi, con la storia di Adamo ed Eva, è una descrizione simbolica dell’origine del peccato: pensare di fare a meno di Dio, abusare della propria libertà, in un atto di superbia, per allontanarsi da Lui. L’uomo e la donna creati ad immagine e somiglianza di Dio, hanno perduto questa somiglianza a causa del male. Nelle tentazioni e nei peccati, nelle ingiustizie e nelle violenze, riconosciamo ancora i segni di questa presenza del male nel mondo. Pertanto anche i bambini, in quanto facenti parte dell’umanità decaduta – e non ovviamente a causa di peccati personali - hanno bisogno di rinascere a una vita nuova, per essere figli davanti a Dio, rivestiti di grazia. La veste bianca che viene messa al battezzato è il simbolo di questo nuovo stato di pienezza di vita, dono dello Spirito Santo. 

Segno esteriore della preghiera di esorcismo è l’unzione con l’olio dei catecumeni – benedetto dal vescovo la mattina del giovedì santo - sul petto dei battezzandi. L’olio è segno di protezione e di salvezza. I lottatori nelle gare sportive si cospargevano di olio per sfuggire alla presa dell’avversario. Così anche noi siamo liberi dagli assalti del peccato se ci fidiamo di Dio e ci affidiamo a lui.

Il ruolo del padrino e della madrina

Nella nostra cultura e nelle nostre tradizioni si è creata un po’ di confusione sul senso del padrino e della madrina nel battesimo (in alcune regioni chiamati “compari”). A volte si scelgono le persone tra parenti, magari pure lontani, perché vogliamo fare loro un piacere a “tenere a battesimo” nostro figlio. Il padrino da parte sua si preoccupa di fare un bel regalo e di essere attento in futuro alle varie feste del suo “figlioccio”. 

Il significato di essere padrino invece è molto più forte. Occorrerebbe scegliere qualcuno che possa affiancare noi genitori dando una valida testimonianza di fede, curando la crescita spirituale di nostro figlio.

Per questo motivo vengono richieste alcune condizioni: essere battezzati, cresimati e ,se sposati, regolarmente in chiesa. Inoltre – ed è la condizione più importante – il padrino è chiamato ad impegnarsi a condurre una vita cristiana secondo l’incarico che si assume…
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Preparazione al Battesimo – 3

Una sola fede, un solo battesimo

L’acqua è vita per noi…

Non si celebra un battesimo senza l’acqua. Dio ha scelto l’elemento base della nostra vita naturale perché potesse essere anche elemento essenziale attraverso cui far passare la Grazia battesimale. Il nostro corpo è formato in gran parte di acqua. Noi nasciamo quando “si rompono le acque”, spinti dalla forza della vita a venire alla luce. L’acqua ci disseta, ci purifica, ci rinfranca.

Ancora prima della creazione si dice che lo spirito aleggiava sulle acque. L’acqua ci richiama il diluvio, il passaggio del Mare rosso, l’acqua scaturita dalla roccia, il Giordano. Gesù stesso, incontrando una donna samaritana presso un pozzo, ha detto di se stesso di essere l’Acqua viva, una sorgente che zampilla per la vita eterna.

Le acque, segno di pericolo, diventano segno di salvezza. Il diluvio universale va pensato come segno di purificazione dell’intera umanità. Le acque che distruggono in mondo sono le stesse che salvano l’arca di Noè, dando a lui e alla sua famiglia la certezza che chi si fida di Dio non rimane deluso.

Per questo motivo prima del battesimo viene chiesto ai genitori e ai padrini, e a tutta l’assemblea, di confermare la propria fede rinnovando le promesse battesimali, come avviene anche durante la solenne veglia pasquale.

Solo in forza della nostra fede in Cristo potremo credere anche che quanto avviene in nostro figlio non è una formalità, tantomeno un rito magico, ma un reale inserimento in Gesù Cristo morto e risorto per noi.

Per vivere bene il battesimo dei nostri figli occorre dunque rimetterci a fissare lo sguardo su Gesù crocifisso, segno dell’amore totale per ciascuno di noi. L’evangelista Giovanni annota che dopo la morte di Gesù “vennero i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua” (Gv 19,32-34).

Il sangue e l’acqua scaturiti dal costato di Cristo sono segno dei sacramenti della Chiesa. È il dono che Gesù fa con il suo atto estremo d’amore. Sulla chiesa nascente, rappresentata da Maria e dal discepolo amato il Signore effonde la grazia dello Spirito.

Immersi in Cristo…

Battezzare significa proprio “immergere”, “affogare”. Di per sé infatti il rito tradizionale del battesimo prevede una triplice immersione del battezzando nel fonte battesimale. Oggi, anche se si sta riscoprendo la bellezza del rito tradizionale, si usa generalmente il rito di infusione dell’acqua sulla fronte del bambino. 

L’immersione e la riemersione dal fonte è segno di un associarsi a Cristo che “si immerge” nella morte e nel sepolcro, per risorgere a vita nuova. Essere battezzati significa dunque “morire per risorgere” ed essere dunque inseriti in Cristo, nel Figlio di Dio Padre, diventando così noi figli. Sant’Ambrogio ha in proposito parole molto espressive: “Affinché il legame del diavolo fosse spezzato anche in questo mondo, è stato trovato il modo di far morire l’uomo, pur lasciandolo vivo, di farlo risorgere, ancora da vivo” (I sacramenti, 2, 19). Così scrive San Paolo ai cristiani di Roma: “Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione ” (Rm 6,3-5).


…figli nel Figlio.

Essere figli nel Figlio è una bellissima realtà. Come genitori siamo chiamati a rendere lode a Dio. Se infatti già la nascita ci ha coinvolti emotivamente e spiritualmente, ora, in modi diversi, siamo coinvolti nella ri-nascita di nostro figlio, ricordando che noi siamo pro-creatori, collaboratori di Qualcun altro che è il Creatore e l’autore di ogni Vita. se la nascita ha coinvolto la nostra famiglia e i nostri amici, ora la rinascita coinvolge la chiesa intera.

Il Battesimo infatti dà ai nostri figli il carattere battesimale indelebile, che nessuno potrà mai togliere, ossia la configurazione a Cristo e l’incorporazione nella grande famiglia della Chiesa.

Chi è il ministro del battesimo?

Ministri ordinari del battesimo sono i vescovi, i sacerdoti e anche i diaconi. Ma, in caso di necessità chiunque, anche un non battezzato, purchè abbia l’intenzione richiesta, può battezzare. L’intenzione richiesta significa voler fare ciò che fa la Chiesa quando battezza e usare la formula battesimale trinitaria – “Io ti battezzo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo - , versando l’acqua sulla fronte del battezzando. La Chiesa trova la motivazione di questa possibilità nella volontà di Dio di salvare tutti e nella necessità del battesimo per accedere alla salvezza.
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Preparazione al Battesimo – 4

In Cristo siamo sacerdoti, re e profeti


Una triplice consacrazione…

Inseriti in Cristo (che significa l’unto), diventiamo anche noi “unti”, “cristi”. È importante sottolineare il carattere della consacrazione. Nell’Antico Testamento sono i re, i sacerdoti e i profeti ad essere unti, consacrati. L’olio profumato, consacrato dal Vescovo nella messa crismale del giovedì santo, viene versato sul capo dell’eletto, perché venga interamente “investito” dalla potenza di Dio e diventare così Sua proprietà. 

Nelle acque del Giordano è Gesù ad essere consacrato con l’unzione sacerdotale, profetica e regale. Inviato dal Padre egli dà a tutti noi il dono di partecipare alla triplice consacrazione proprio grazie al Battesimo.

Cosa significa essere sacerdoti?

I cristiani con il battesimo diventano a pieno titolo membra del mistico Corpo di Cristo sacerdote e la loro vita diviene un culto a Dio. La vita umana è sacra, a lode e gloria del Signore.

Cosa significa essere re?

Il battezzato è re, cioè liberato dalla dipendenza dalle cose, per essere, come Cristo, Signore della sua vita e del creato. Vuol dire partecipare pienamente del Regno di Dio, regno di giustizia e di pace, il cui statuto è il precetto dell’amore e in cui regnare significa servire.

Cosa significa essere profeti?

Il battezzato è profeta, per poter leggere in ogni momento di vita la traccia del regno di Dio che viene e il disegno del Padre nella storia. Il profeta non è colui che prevede il futuro, ma colui che vede il presente con lo sguardo di Dio, annunciando al mondo la presenza del Signore con la sua stessa vita.

Partecipi della resurrezione…

Inseriti nel Figlio partecipiamo pienamente della sua resurrezione. Per questo si fa indossare la veste bianca, che significa che il battezzato si è “rivestito di Cristo” (Gal 3,27): egli è già risorto con Cristo; inoltre si fa accendere un candela attingendo la luce al cero pasquale. Cristo illumina il neo-battezzato. In Lui i battezzati sono “la luce del mondo” (Mt 5,14). I genitori e i padrini sono i primi testimoni della crescita della fede del bambino. Sta a noi fare sì che quanto i figli ricevono in questo giorno sia ravvivato nella loro crescita con la testimonianza delle nostre scelte di vita.

Una volta accesa la fiamma attinta dal cero il sacerdote compie un ultimo gesto significativo: il rito dell’effetà. Ricordando la guarigione miracolosa di un sordomuto, raccontataci dal vangelo, il celebrante ripete il gesto di Gesù toccando le orecchie e la bocca del neonato, perché si possano “aprire” (effatà significa “apriti”) all’ascolto e alla proclamazione del vangelo con la parola e con la vita. 

Per fare aprire al bambino il cammino del vangelo bisogna che noi genitori per primi ci incamminiamo in Cristo via verità e vita.

Con lui ora possiamo pregare il Padre, sentendoci con lui pienamente figli.

Incorporati alla Chiesa, corpo di Cristo

Il Battesimo ci fa membra del corpo di Cristo. «Siamo membra gli uni degli altri» (Ef 4,25). Il Battesimo incorpora alla Chiesa. Dai fonti battesimali nasce l'unico popolo di Dio della Nuova Alleanza che supera tutti i limiti naturali o umani delle nazioni, delle culture, delle razze e dei sessi: «In realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo» (1 Cor 12,13).

I battezzati sono divenuti «pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo» (1 Pt 2,5). 

Divenuto membro della Chiesa, il battezzato non appartiene più a se stesso, ma a colui che è morto e risuscitato per noi. «Rigenerati [dal Battesimo] per essere figli di Dio, [i battezzati] sono tenuti a professare pubblicamente la fede ricevuta da Dio mediante la Chiesa »74 e a partecipare all'attività apostolica e missionaria del popolo di Dio.
Il Battesimo costituisce il fondamento della comunione tra tutti i cristiani, anche con quanti non sono ancora nella piena comunione con la Chiesa cattolica: «Quelli infatti che credono in Cristo ed hanno ricevuto debitamente il Battesimo, sono costituiti in una certa comunione, sebbene imperfetta, con la Chiesa cattolica. [...] Giustificati nel Battesimo dalla fede, sono incorporati a Cristo, e perciò sono a ragione insigniti del nome di cristiani, e dai figli della Chiesa cattolica sono giustamente riconosciuti come fratelli nel Signore» (Concilio Vaticano II, Unitatis reintegratio, 3). «Il Battesimo quindi costituisce il vincolo sacramentale dell'unità che vige tra tutti quelli che per mezzo di esso sono stati rigenerati ».

Incorporati alla Chiesa per mezzo del Battesimo, i fedeli hanno ricevuto il carattere sacramentale che li consacra per il culto religioso cristiano. Il sigillo battesimale abilita e impegna i cristiani a servire Dio mediante una viva partecipazione alla santa liturgia della Chiesa e a esercitare il loro sacerdozio battesimale con la testimonianza di una vita santa e con una operosa carità.
Il sigillo del Signore  è il sigillo con cui lo Spirito Santo ci ha segnati per il giorno della redenzione (Ef 4,30). Il Battesimo, infatti, è il sigillo della vita eterna. Il fedele che avrà custodito il sigillo» sino alla fine, ossia che sarà rimasto fedele alle esigenze del proprio Battesimo, potrà morire nel «segno della fede», con la fede del proprio Battesimo, nell'attesa della beata visione di Dio – consumazione della fede – e nella speranza della risurrezione.

(cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica 1267-1274)
Ogni volta che si celebra il Battesimo è festa per tutta la Chiesa e non soltanto per i parenti. La celebrazione del rito battesimale esprime la gioia della risurrezione. La comunità cristiana quel giorno può dire: abbiamo acquistato un figlio; la nostra comunità avrà un futuro. Questo coinvolgimento ecclesiale spiega la preferenza che viene data alla celebrazione comunitaria del Battesimo e nel tempo pasquale.


(Lasciate che i bambini 


vengano a me, 78)








Dare il nome ad una persona è riconoscere la sua esclusiva identità; chiamarla per nome è esprimere l’amore per lei. Infatti ogni bambino e ogni bambina sono chiamati ad essere ciò che nessun’altra persona è mai stata e nessun’altra persona sarà. Con i suoi genitori, tutti potranno porsi la stessa domanda che ci si faceva a riguardo di Giovanni Battista: “Che sarà mai questo bambino?” (Luca 1,66). 


(Lasciate che i bambini vengano a me, 75)














Genitori, padrini, fratelli e sorelle, nonni, tutti sono invitati a segnare in fronte il battezzando. Quando tracciamo sul nostro corpo il segno di croce noi facciamo memoria dei due misteri principali della fede battesimale: la Santissima Trinità e l’incarnazione, passione, morte e risurrezione di Gesù. E anche un segno di appartenenza e al tempo stesso un segno di benedizione. E molto significativo che i genitori benedicano, cioè segnino con il segno di croce i figli al mattino e alla sera.


(Lasciate che i bambini 


vengano a me, 80)








Dio onnipotente ed eterno, tu hai mandato nel mondo il tuo Figlio per distruggere il potere di satana, spirito del male, e trasferire l’uomo dalle tenebre nel tuo regno di luce infinita; umilmente ti preghiamo: libera questi bambini dal peccato originale, e consacrali tempio della tua gloria, dimora dello Spirito Santo. Per Cristo nostro Signore. Amen.


(dal rito del battesimo)





 


Vi ungo con l’olio, segno di salvezza: vi fortifichi con la sua potenza Cristo Salvatore, che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.


(dal rito del battesimo)














Cari genitori, padrini e madrine, i bambini che voi presentate stanno per ricevere il Battesimo. Nel suo amore Dio darà loro una vita nuova e rinasceranno dall'acqua e dallo. Spirito Santo. A voi il compito di educarli nella fede, perché la vita divina che ricevono in dono sia preservata dal peccato e cresca di giorno in giorno. Se dunque, in forza della vostra fede, siete pronti ad assumervi questo impegno, memori delle promesse del vostro Battesimo, rinunciate al peccato, e fate la vostra professione di fede in Cristo Gesù: è la fede della Chiesa nella quale i vostri figli vengono battezzati. 


Rinunciate al peccato, per vivere nella libertà dei figli di Dio? Rinuncio. 


Rinunciate alle seduzioni del male, per non lasciarvi dominare dal peccato? Rinuncio. 


Rinunciate a satana, origine e causa di ogni peccato? Rinuncio. 


Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra? Credo. Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre? Credo. 


Credete nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna? Credo. Questa è la nostra fede. Questa è la fede della Chiesa. E noi ci gloriamo di professarla, in Cristo Gesù nostro Signore. Amen.


 (dal rito del battesimo)











Anche ai nostri giorni la Chiesa continua fedelmente e con autorevolezza il mandato affidatole da Gesù: “Andate e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (Matteo 28,19). Tuttavia, quando si tratta di bambini, la Chiesa riconosce la responsabilità primaria dei genitori e richiede pubblicamente il loro consenso. Volete dunque che Francesco riceva il Battesimo nella fede della Chiesa che tutti insieme abbiamo professato? Sì, lo vogliamo. Dopo questo assenso, il sacerdote battezza il bambino. Francesco, io ti battezzo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.


(Lasciate che i bambini 


vengano a me, 86)











Il celebrante compie un altro gesto pieno di significato: unge il bambino con il Crisma. È l’olio misto a balsamo profumato, anch'esso consacrato il Giovedì santo dal Vescovo. “Cristo” significa l’unto di Dio, il consacrato. I cristiani ricevono lo Spirito Santo come Gesù e con lui formano un popolo sacerdotale, regale e profetico. Con questa santa unzione il neo-battezzato diventa un altro “cristo”, consacrato per il Signore e fa parte a pieno titolo del popolo di Dio. 





Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, vi ha liberato dal peccato e vi ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo, unendo vi al suo popolo; egli stesso vi consacra con il crisma della salvezza, perché inseriti in Cristo, sacerdote, re e profeta, siate sempre membra del suo corpo per la vita eterna. Amen.


(Lasciate che i bambini 


vengano a me, 87)





Ricevete la luce di Cristo. A voi, genitori, e a voi, padrini e madrine, è affidato questo segno pasquale, fiamma che sempre dovete alimentare. Abbiate cura che i vostri bambini, illuminati da Cristo, vivano sempre come figli della luce; e perseverando nella fede, vadano incontro al Signore che viene, con tutti i santi, nel regno dei cieli.


Dal rito del Battesimo
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